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IL CONTRATTO DI COLLABORAZIONE COORDINATA CONTINUATIVA

                                                                                                                    A cura dell’Avvocato

                                                                                                                  PAOLA DELFINO         

Il rapporto cosiddetto di co.co.co., ossia collaborazione coordinata continuativa, costituisce una forma di rapporto di lavoro atipico, in quanto non specificamente previsto e regolato dal Codice Civile. La sua disciplina viene pertanto mutuata in parte dalle norme che si riferiscono al rapporto di lavoro autonomo (art. 2222 e ss. cod.civ.) ed in parte da quelle che si riferiscono al rapporto di lavoro subordinato (art. 2096 e ss. cod. civ.).

Le co.co.co., infatti, sono forme di collaborazione un po’ a metà strada fra questi due tipi di rapporti e nascono proprio dall’esigenza di una sempre maggiore snellezza nella disciplina dei rapporti imprenditore-lavoratore oltre che dalla sempre maggiore necessità per le aziende di utilizzare soggetti con competenze specifiche ma esterni alla realtà aziendale.

In pratica, si tratta di contratti mediante i quali l’imprenditore si avvale delle prestazioni lavorative di altro soggetto con carattere di continuatività, durata, coordinazione, personalità ed onerosità. Ma vediamo tali caratteristiche più specificamente.

a) CONTINUATIVITA’: significa che non deve trattarsi di prestazione di lavoro occasionale e nemmeno della esecuzione di numerosi singoli incarichi via via conferiti, bensì di una forma di collaborazione “unitaria”. b) DURATA: la prestazione non deve essere istantanea ma protrarsi nel tempo, anche se la sua durata può essere predeterminata in sede negoziale. c) COORDINAZIONE: in quanto il collaboratore (contrariamente ad un lavoratore autonomo) non può operare per proprio conto e con proprie finalità, ma deve svolgere un’attività strettamente connessa a quella dell’imprenditore. d) PERSONALITA’: nel senso che il collaboratore deve essere persona fisica. e) ONEROSITA’: poiché la prestazione richiesta deve essere adeguatamente retribuita, sulla scorta del tipo di attività svolta.            

Con riguardo alle considerazioni sin qui espresse, si può pertanto dire che la collaborazione coordinata continuativa si distingue da un rapporto di lavoro subordinato per la totale assenza del vincolo della subordinazione: l’imprenditore infatti non potrà pretendere di imporre al collaboratore direttive dettagliate circa le modalità di esecuzione dell’opera, ma conserverà soltanto un generico potere di controllo al riguardo, così come non potrà comminare sanzioni disciplinari, scegliere il periodo di ferie, pretendere giustificazioni per assenze o determinare l’orario di lavoro da rispettare; per converso, tuttavia, l’imprenditore che sceglie la co.co.co. non si troverà vincolato dalla rigida normativa di tutela dei lavoratori subordinati.

Dal punto di vista fiscale, invece, la recente normativa ha assimilato le co.co.co. al lavoro dipendente, con conseguente notevole aumento degli adempimenti posti a carico degli imprenditori che scelgono di avvalersi di tali forme di collaborazione: vedi ad esempio l’iscrizione del collaboratore a libro paga, l’obbligo di effettuare le operazioni di conguaglio di fine anno (ovvero alla cessazione del rapporto di lavoro), il rilascio del modello CUD, la compilazione del modello 770, il versamento dei contributi INPS ed INAIL.

